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Ex Actis Pont. Comm. CIC Recognoscendo 

C O E T U S S T U D I O R U M 
« D E M U N E R E D O C E N D I » 

Series Altera 

Sessio III 
(dd. 21-26 aprilis 1980 habita) 

Dal 21 al 26 aprile 1980 hanno avuto luogo le riunioni del gruppo di 
studio «De Munere Ecclesiae docendi» per la revisione del relativo Sche-
ma, secondo le osservazioni inviate dagli organi interessati. 

Con S.E.R. Mons. Rosalio José Castillo Lara e Mons. Guglielmo On-
clin, rispettivamente Segretario e Segretario Aggiunto della Commissione, 
vi hanno partecipato S.ER. Mons. Albert Descamps, Vescovo tit. di Tu-
nes; i Monsignori Claudio Morino, Flaminio Cerruti, Vincenzo Che; il 
Prof. Heribert Schmitz; i Padri Raffaele Moya O.P., Antonio Domingues 
de Sousa OFM, Francesco Migoya S.I. 

Mons. Mariano De Nicolò funge da Attuario. 
A qualche riunione è stato presente il Cardinale Presidente della Com-

missione Pericle Felici. 

All'inizio della seduta Mons. Segretario saluta cordialmente tutti gli 
intervenuti ed augurando buon lavoro li ringrazia della loro collabora-
zione. 

Si riprendono i lavori dal punto in cui furono sospesi la sessione prece-
dente. 

Can. 54 (novus) 

§ 1. Curent scholarum catholicarum moderatores atque advigilent 
Episcoporum Conferentia et loci Ordinarius ut institutio quae in iisdem 
traditur pari saltem gradu ac in aliis scholis regionis ratione scientifica et 
paedagogica sit praestans. 
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§ 2. Loci Ordinarius sollicitus quoque sit scholarum non catholicarum 
sui territorii, curans praesertim ut qui ad religionis institutionem in iisdem 
deputentur magistri, zelo, doctrina et arte paedagogica sint praestantes. 

Il primo Consultore chiede che prima di questo canone si ponga la 
proposta di una Conferenza episcopale (cf. Adnexum I, p. 282). Mons. 
Segretario preferirebbe non aggiungere nulla perché è difficile stabilire i 
criteri per i quali una scuola si dice ed è cattolica. Definire la cosa « sub-
stantialiter » solo per le Università. Il secondo Consultore al testo proposto 
dalla stessa Conferenza episcopale preferirebbe che si aggiungesse « imbuta 
spiritu christiano et fidelitate erga magisterium ». Mons. Segretario insiste 
perché non si dica nulla che rimarrebbe necessariamente nel vago e sareb-
be molto generale. L'autorità ecclesiastica penserà a porre le condizioni 
che riterrà opportune. Il terzo Consultore concorda con la posizione di 
Mons. Segretario. Così anche il quarto Consultore. Il quinto Consultore 
osserva che il fondo della questione è lo stesso per le scuole e per le Uni-
versità, ed almeno nel Codice si disciplini l'uso del nome cattolico, anche 
se non si dà la definizione di scuola cattolica. Del resto la definizione an-
che per l'Università non è stata sempre la stessa, dapprima, ad esempio, 
non era necessaria la erezione canonica e poi la dipendenza da un ente ec-
clesiastico. 

Mons. Segretario fa osservare che per un minimo di certezza giuridica è 
indispensabile qualche atto dell'autorità competente ed è meglio trattare in 
canoni separati delle scuole e delle Università, perchè l'incidenza pratica 
del problema è diversissima. Acconsentono al parere di Mons. Segretario il 
sesto, il settimo ed il primo Consultore e viene proposto il seguente testo: 
« Nulla schola, etsi reapse catholica, nomen scholae catholicae gerat, nisi de 
consensu competentis auctoritatis ecclesiasticae ». 

Il Segretario Aggiunto si dice contrario al testo perché non ritiene di 
grande utilità la questione proposta. C'è una difficoltà per la sua colloca-
zione, che ha una particolare incidenza, restringerebbe cioè la portata dei 
canoni sulle scuole a quelle soltanto che portano il nome di scuola cattoli-
ca. Spesso infatti si parla di scuola cattolica e del diritto di sorveglianza da 
parte dei Vescovi, che nel caso verrebbe ristretto alle sole scuole che hanno 
il nome di cattoliche. Mons. Segretario propone che venga posto alla fine 
del capitolo come can. 57 bis, oppure come § 2 del can. 57, che esprimerà 
i criteri di individuazione pratica della scuola cattolica. 

Al § 1\ Mons. Segretario ed il terzo Consultore lo ritengono utile e ne-
cessario; il quarto Consultore utile, ma ovvio. Al secondo Consultore non 
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sembra né utile né necessario, perché pare trattarsi di scuole non all'altezza 
di quelle pubbliche e l'insegnamento delle materie profane non può essere 
posto sotto la vigilanza del Vescovo, e né i Vescovi, né le Conferenze posso-
no esercitare questo diritto. Al primo e al settimo Consultore non piace 
l'intervento diretto della Conferenza episcopale nelle diocesi (cf. proposta 
di una Congregazione, in Allegato I, p. 280). Il sesto Consultore è del pare-
re di conservare il § 1, togliendo il riferimento alla Conferenza Episcopale. 

Al termine della discussione, 7 contro 2 (secondo e primo Consultore) 
preferiscono che il § 1 sia conservato senza l'accenno alle Conferenze Epi-
scopali. 

Il quinto Consultore fa osservare che vi è una certa ambiguità nell'uso 
della parola «cattolico». Mons. Segretario manifesta il parere che sia neces-
sario chiarire il concetto di scuola cattolica, esprimendo due idee: 1 ) « im-
buta spiritu catholico »; 2) « pendent ab auctoritate ecclesiastica ». Deve es-
sere una definizione che convenga alle scuole erette sia dai Vescovi che dai 
Religiosi, che dai privati; naturalmente alle prime due « arctiori modo ». La 
sistematica sarà curata poi. Ora si pensa a chiarificare i concetti e la relativa 
formulazione. 

Si propone il seguente testo (Mons. Segretario e quinto Consultore): 

« § 1. Schola catholica intelligitur eam quam auctoritas ecclesiastica 
aut persona iuridica ecclesiastica publica moderatur aut auctoritas ecclesia-
stica documento scripto uti talem agnoscit ». 

Il testo è approvato da tutti e sarà il § 1 del can. 53 bis. 
Su proposta del quinto Consultore si decide di aggiungere un § 2 sulle 

qualità dei maestri nelle scuole cattoliche per la importanza che questi han-
no, dopo un accenno ai principi della dottrina cattolica che deve ispirare 
tutta l'educazione. Il testo approvato è: « Institutio et educatio in schola 
catholica principiis doctrinae catholicae nitatur oportet; magistri recta doc-
trina et vitae probitate praestent ». 

Al § 2: Il quinto Consultore ritorna sulla necessità di definire cosa sia 
la scuola cattolica per poter stabilire poi più agevolmente l'ambito 
dell'azione del Vescovo. 

Mons. Segretario fa osservare che riferendosi a scuole non cattoliche, 
forse il testo esige un po' troppo, ma sono di diverso avviso il terzo Consul-
tore, il Segretario Aggiunto, il sesto ed il settimo Consultore, perché nel te-
sto si dice solo « deputentur » e non « deputare debent ». 

Il primo Consultore fa osservare che dei maestri, che devono impartire 
l'educazione religiosa, se ne parla nel can. 56. 
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Dopo lunga e vivace discussione si conviene di conservare il testo, ma 
con una diversa collocazione; per il momento è il § 2 del can. 55. Il testo 
approvato è: « Loci Ordinarius sollicitus sit ut qui ad religionis institutio-
nem in scholis, etiam non catholicis, deputentur magistri, recta doctrina 
vitae christianae testimonio atque arte paedagogica sint praestante ». 

Can. 55 (novus) 

§ 1. Ecclesiae auctoritati subiicitur institutio et educatio iuventutis re-
ligiosa catholica quae in quibuslibet scholis sicut et quae variis communi-
cationis socialis instrumentis procuratur; in specie Episcoporum Conferen-
tiae et loci Ordinarii est eandem ordinare atque in eandem invigilare. 

§ 2. Episcopo dioecesano competit ius invigilandi et invisendi scholas 
catholicas in suo territorio sitas, etiam eas quae ab Institutorum vitae con-
secratae sodalibus conditae sint et dirigantur; eidem item competit prae-
scripta edere quae ad generalem attinent ordinationem scholarum catholi-
carum: quae praescripta valent de scholis quoque quae ab iisdem sodalibus, 
licet exemptis, diriguntur, salva quidem eorundem quoad internum earum 
scholarum moderamen autonomia. 

§ 3. Episcoporum Conferentiae atque loci Ordinario competit ius invigi-
landi in omnia instituta atque opera, quae ad institutionem formationemve 
christianam Populi Dei pertinent, ea quoque quae alicuius Instituti vitae con-
secratae sodalium exemptorum moderamini subiiciuntur; eisdem etiam com-
petit ius invigilandi et ordinandi usum instrumentorum communicationis so-
cialis, quatenus ad formationem christianam impertiendam adhibeantur. 

Al § 1: Mons. Segretario ritiene necessaria solo la prima parte del §, fi-
no a «procuratur» senza, forse, le parole «iuventutis» e «religiosa». Per la 
seconda parte propone che si adotti la proposta di una Conferenza episco-
pale (cf. Allegato I, p. 282). Il secondo Consultore è contrario alla soppres-
sione della parola «religiosa» perché altrimenti la competenza dei Vescovi 
sarebbe estesa anche alle materie profane e ciò diventerebbe troppo. L'os-
servazione è accolta. 

Il testo che si aggiunge dopo « procuratur» è: « Episcoporum Conferen-
tiae est hac de re normas generales edicere, atque Episcopi dioecesani est 
institutionem ordinare et in eam invigilare ». 

Al § 2: Si conserva il testo dello schema, cambiando « et » con « aut di-
rigantur» e togliendo « licet exemptis », e diventa § 1 del can. 55 bis. 

Al § 3: Viene soppresso con voto unanime, perchè già detto altrove. 
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Can. 56 (CIC 1381 §3) 

§ 1. Episcoporum Conferentiae pro scholis interdioecesanis sui terri-
torii, et loci Ordinario pro sua dioecesi, ius est nominandi aut approbandi 
magistros religionis, itemque, si religionis morumve ratio id requirat, exi-
gendi ut amoveantur. 

§ 2. Eorundem similiter est libros ad religiosam institutionem adhi-
bendos approbare et, si casus ferat, requirendi ut non amplius adhibeantur. 

§ 3. In institutione religiosa tradenda serventur praescripta statuta in 
Directorio totius Ecclesiae et in Directorio alicui regioni proprio. 

Si considerano innanzitutto le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 283-284). 

Al § T. Secondo Consultore chiede che invece di «exigendi» si dica 
« curandi », perchè « exigere » è un termine troppo forte specie laddove la 
legislazione civile non lo permette. Mons. Segretario invece ritiene che sia 
bene conservarlo per meglio fondare il diritto del Vescovo ad agire. Si ap-
prova il testo com'è. 

Al § 2: Questa materia è regolata nel can. 77 § 1 che andrà modificato, 
ed a questo canone viene rimesso il § 2, per cui qui viene soppresso. 

Il § 3 viene soppresso, perchè contiene una cosa ovvia e quindi inutile 
(cf. Allegato I, p. 284). 

Can. 57 (novus) 

Curent Episcopi dioecesani singularum regionum ecclesiastica-
rum, consiliis quidem inter se atque cum Episcopis dioecesanis aliarum 
etiam regionum initis, ut de re scholastica communis quantum fieri possit 
adhibeatur agendi ratio, utque inter scholas diversarum regionum apta fo-
veatur coordinano atque, quatenus id sinant adiuncta, etiam collaborano. 

Mons. Segretario propone che il canone sia soppresso perché la colla-
borazione tra le scuole non è una esigenza « undequaque » uniforme nel 
mondo. Il quinto Consultore sarebbe del parere di introdurre l'idea della 
collaborazione in qualche canone precedente, anche se (Mons. Segretario) 
con qualche parola non si otterrà certo l'effetto che si vorrebbe. Si decide 
infine di sopprimere il canone. 

Inoltre si conviene di non parlare degli alunni non cattolici nelle scuole 
cattoliche, come richiesto da una Conferenza episcopale e da un Vescovo 
(cf. Allegato I, p. 284). 
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Caput I I : D E STUDIORUM SUPERIORUM INSTITUTIS 

Si leggono innanzitutto le osservazioni generali (cf. Allegato I, pp. 284-
285). 

Per il titolo, su proposta del quarto Consultore, si conviene di dire 
« de Universitatibus Catholicis aliisque studiorum superiorum Institu-
tis », perché effettivamente nei canoni si parla quasi sempre delle Univer-
sità cattoliche. 

Can. 58 (novus) 

Magni facit Ecclesia Universitäres studiorum atque Facultates, in qui-
bus diversae excoluntur et traduntur disciplinae scientificae, quippe quae, 
ad altiorem hominum culturam necnon ad pleniorem personae humanae 
promotionem cum conferant, bono eorum spirituali quoque proficiant, 
quaeque praeterea, ad profundiorem rerum cognitionem cum adlaborent, 
ad veritatem revelatam altius cognoscendam auxilio esse valeant. 

Möns. Segretario è del parere che possa essere soppresso perché non 
contiene nessuna norma giuridica. Il quinto Consultore propone che sia 
conservato quoad substantiam usando nei termini le espressioni della Sa-
pienza Christiana (pars I, tit. I, art. 1) «Ecclesia ad evangelizationis 
ministerium implendum a Christo sibi concreditum, ius et officium ha-
bet erigendi ac promovendi Universitäres et Facultates, quae ex ipsa 
pendeant ». 

Al terzo Consultore piace la proposta del quinto Consultore. Il primo 
ed il settimo Consultore propongono di spostare qui il contenuto del can. 
52. All'ottavo Consulture piace il testo della « Sapientia Christiana» inte-
grato dal concetto, espresso in questo canone, della promozione umana. 
Möns. Segretario è contrario a che nel canone si esprimano le ragioni di 
quanto si afferma. 

A maggioranza (5 contro 4) si approva di mantenere il testo che affer-
mi il diritto della Chiesa ad erigere Università e Facoltà. Si approva di 
esprimere anche le ragioni (contrario Möns. Segretario). 

Naturalmente nel can. 52 si sopprimono le parole: « elementarlas scili-
cet et medias, atque superiores, etiam Universitäres et Facultates ». 

Il testo approvato è: 
« Ius est Ecclesiae erigendi et moderandi studiorum Universitäres, quae 

quidem ad altiorem hominum culturam et pleniorem personae humanae 
promotionem necnon ad eius munus docendi implendum conferant ». 
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Can. 59 (novus; CIC 1376) 

Nulla studiorum Universitas nomen « Universitatis catholicae» gerat, 
nisi quae ab Apostolica Sede vel Episcoporum Conferentia erecta sit, aut 
cui nomen « Universitas catholica » ab eadem Apostolica Sede vel ab Epi-
scoporum Conferentia concessum sit. 

Lette le osservazioni fatte al canone (cf. Allegato I, pp. 285-286) e la 
proposta del primo Consultore (cf. Allegato II, can. 2, p. 313) e conside-
rando che più di un proponente chiede di non concedere la facoltà alle 
Conferenze Episcopali di dare il titolo di Università cattolica, dopo la 
discussione, si conviene sulla seguente formulazione: 

« Nulla studiorum Universitas nomen Universitatis catholicae gerat, nisi 
ex concessione Apostolicae Sedis ». 

Can. 60 (novus) 

§ 1. Ubi, attentis omnibus adiunctis, id fieri possit et expedire iudica-
verint, Episcoporum Conferentiae curent ut habeantur Universitäres, in 
ipsarum territorio apte distributae, in quibus variae disciplinae, servata qui-
dem earum legitima autonomia, ita tradantur ut universalis praesentia effi-
ciatur mentis christianae in toto culturae altioris promovendo studio atque 
ratio habeatur veritatis revelatae, prout ab Ecclesiae Magisterio declaratur. 

§ 2. Episcoporum Conferentiae aut Episcopi dioecesani quorum inte-
rest officium et ius habent invigilandi ut in Universitäre catholica fideliter 
principia doctrinae christianae serventur. 

Al § 1: Lette le non poche osservazioni (cf. Allegato I, pp. 286-288), 
l'ottavo, il primo ed il settimo Consultore chiedono di conservare l'espres-
sione « in territorio apte distributae ». Il sesto Consultore ritiene che possa 
essere omesso. Il quinto Consultore osserva che nella Sapientia Christiana 
la pianificazione riguarda solo le università ecclesiastiche e non quelle cat-
toliche. Möns. Segretario ritiene che il canone non sia necessario. 

Al termine della discussione si approva il testo proposto dal primo Co-
sultore con l'aggiunta della menzione circa la pianificazione della distribu-
zione territoriale: 

« Episcoporum Conferentiae curent, ut habeantur, si fieri possit et ex-
pediat, studiorum Universitäres seu saltem Facultates, in ipsarum territorio 
apte distributae, in quibus variae disciplinae investigentur et tradantur, 
mentis catholicae et veritatis revelatae ratione habita». 
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Al § 2: Si considera la proposta del primo Consultore (cf. Allegato II, 
can. 3, p. 313). 

Il terzo Consultore osserva che prima di parlare della rimozione dei 
professori, è bene fare cenno della loro nomina e dei requisiti richiesti e poi 
(Mons. Segretario) l'obbligo di rimozione è primariamente delle autorità 
accademiche e quindi dei Vescovi. 

Fatta la discussione, ci si accorda sul testo seguente facendone un cano-
ne a sé, e nel cui § 2 sarà posto questo § e sarà: 

Can. 60 bis 

§ 1. Auctoritati secundum statuta competenti officium est providendi 
ut in Universitatibus catholicis nominentur docentes qui, praeterquam 
idoneitate scientifica et paedagogica, doctrina integritate et vitae probitate 
praestent utque deficientibus iis requisitis, servato modo procedendi in sta-
tutis definitis, iudicio Sedi Apostolicae aliusve auctoritatis ecclesiasticae 
competentis, a munere removeantur. 

§ 2. Episcoporum Conferentiae et Episcopi dioecesani quorum inter-
est officium habent et ius invigilandi ut in iisdem Universitatibus principia 
doctrinae catholicae fideliter serventur; itemque exigendi ut si ratio fidei 
morumve id requirat, docentes a munere removeantur. 

Il quinto Consultore osserva che nel § 1 del testo adottato non sono 
compresi i preti ridotti allo stato secolare e regolarmente sposati e che pur 
comportandosi bene sono però interdetti dall'insegnare nelle Facoltà cattoli-
che. Mons. Segretario ritiene che il testo sia più che sufficiente. Per il resto 
vale sempre quello della Sapientia Christiana. Il quinto Consultore insiste 
perché nel testo ci vuole un accenno alla disciplina ecclesiastica. Mons. Segre-
tario osserva che la formula sarebbe troppo larga e si presterebbe ad abusi. Il 
quinto Consultore mantiene la sua contrarietà. Il terzo Consultore si astiene. 

Il testo è approvato con 6 voti favorevoli. 

Can. 61 (novus) 

§ 1. Ut theologica inquisitio arctius cum quaestionibus cuique tempo-
ri propriis connectatur atque hominibus variarum disciplinarum excultori-
bus ad pleniorem fidei quoque scientiam universalioremque ordinis creati 
cognitionem auxilio esse valeat, curet Auctoritas ecclesiastica competens ut 
in Universitatibus catholicis, immo, ubi id expediat et fieri possit, etiam in 
aliis Universitatibus, erigatur Facultas S. Theologiae aut Institutum vel sai-
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tem cathedra S. Theologiae, in qua lectiones laicis quoque alumnis accom-
modatae tradantur. 

§ 2. In singulis Facultatibus Universitatis catholicae lectiones habean-
tur in quibus eae praecipue tractentur quaestiones theologicae quae cum 
disciplinis earundem facultatum sunt conexae. 

Al § I: Si considera il testo proposto dal primo Consultore (cf. Allega-
to II, can. 4, p. 314) e tutti convengono di togliere la prima parte inizian-
do con «Curet auctoritas... » e di dire «studentibus» invece di «alumnis» 
e sopprimere « accommodatae ». 

Al § 2\ Si approva il testo com'è, cambiando « Facultatibus Universita-
tis catholicae » con « Institutis Superioribus catholicis ». 

Can. 62 (novus) 

Curent earumdem Universitatum moderatores et professores ut va-
riae Universitatis Facultates sibi inter se praestent operam, atque amplam 
foveant cum aliis Universitatibus cooperationem, in conventibus interna-
tionalibus participando eosque promovendo, in scientificis pervestigatio-
nibus cum aliis collaborando, magistros ad tempus permutando atque 
alia quae ad maius scientiarum incrementum conferre possint media pro-
vehendo. 

Viene soppresso, perché il contenuto non è materia per il Codice, ma 
di una eventuale istruzione. 

Can. 63 (novus) 

Provideant Episcoporum Conferentia regionis atque Episcopus dioece-
sanus ut christifidelibus adultis quoque praebeatur possibilitas ad profun-
diorem in religione Christiana consequendam institutionem, ideoque ordi-
nentur lectiones et colloquia de quaestionibus religiosis atque, ubi id fieri 
possit, condantur scholae superiores vel academiae scientiarum religiosa-
rum, in quibus nempe doceantur disciplinae theologicae aliaeque quae ad 
culturam christianam pertinent. 

Considerate le osservazioni (cf. Allegato I, p. 289) e la proposta 
del primo Consultore (cf. Allegato II, can. 4, p. 314), il testo approvato 
è: «Provideant.. . Conferentia atque Episcopus dioecesanus ut ubi 
fieri possit, condantur Instituta Superiora scientiarum... edoceantur disci-
plinae... ». 
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Can. 64 (novus) 

Qui in studiorum superiorum Institutis quibuslibet lectiones tradunt 
theologicas aut cum theologia conexas missione egent canonica. 

Vengono esaminate le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 289-290). Il 
quinto Consultore osserva che la « missio canonica » viene conferita dal 
Gran Cancelliere, «nomine S. Sedis», e non dalla S. Sede direttamente; 
chiede inoltre di usare l'espressione « lectiones ad fidem vel ad mores spec-
tantes », ma la proposta non viene accolta, né si ritiene di determinare a chi 
spetti conferire la «missio canonica», per cui il testo è approvato com'è già 
nello schema. 

Can. 64 (bis) 

Episcopus dioecesanus impensam habeat curam pastoralem studen-
tium, etiam per paroeciae erectionem, vel saltem per sacerdotes ad hoc sta-
biliter deputatos, et provideat ut apud Universitäres etiam non catholicas 
centra habeantur universitaria catholica, quae iuventuti adiutorio, praeser-
tim spirituali, sint. 

Il testo è desunto dall'osservazione di una Sacra Congregazione (cf. 
Allegato I, p. 288) con l'aggiunta della proposizione di Möns. Segretario 
circa la erezione di una parrocchia personale od almeno la deputazione 
specifica di alcuni sacerdoti, che curino la pastorale degli studenti. All'ot-
tavo Consultore non piace che si parli di parrocchie personali, sarebbe 
meglio non qualificarle. Il quinto Consultore aveva proposto di dire 
« quidam deputentur sacerdotes ad curam pastoralem gerendam in Uni-
versitatibus etiam non catholicis», per non riferirsi ai soli studenti, ma il 
Segretatio Aggiunto è stato contrario perchè non si può parlare di una 
pastorale della Università. 

Can. 64 (ter) 

Quae de Universitatibus statuuntur praescripta pari ratione applicantur 
aliis studiorum superiorum Institutis. 

Il canone si è reso necessario dato il cambiamento effettuato nel titolo 
di questo capitolo. 
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Caput III: D E UNIVERSITATIBUS ET FACULTATIBUS 
STUDIORUM ECCLESIASTICORUM 

Lette le osservazioni (cf. Allegato I, p. 291), si accoglie la proposta che 
nel titolo si dica: « De Universitatibus et Facultatibus ecclesiasticis ». 

Can. 65 (novus) 

§ 1. Ecclesia, vi muneris sui veritatem revelatam docendi, fovet Uni-
versitäres Facultatesque studiorum ecclesiasticorum, quae scilicet fines 
persequuntur ea quae ad disciplinas sacras vel cum sacris conexas perti-
nent pervestigandi, atque alumnos in iisdem disciplinis scientifice i s t i -
tuendi. 

§ 2. Cultus ac promotio scientiarum ecclesiasticarum scientifico pror-
sus modo fieri debet, methodis cuiusque disciplinae rite servatis atque ido-
neis auxiliis adhibitis, adeo ut profundior in dies Revelationis intellectus 
obtineatur, patrimonium sapientiae christianae plenius aperiatur, quaestio-
nibus a doctrinarum progressu exortis respondeatur atque dialogus etiam 
cum fratribus seiunctis, cum non christianis et cum non credentibus fo-
veatur. 

§ 3. Quo altior ipsis scientifica tradatur formano, instituantur alumni 
praecipue in directa fontium cognitione, in investigationibus aliorumque 
laborum scientifìcorum usu, atque edoceantur in conclusionibus ad 
synthesim redigendis, ita ut ipsi habiles fiant qui scientiam provehant at-
que tradant. 

Al § 1: Su proposta del terzo Consultore, si cambia «docendi» con 
« nuntiandi » per evitare la tautologia. Il primo Consultore chiede che inve-
ce di una « mera commendatio » si trasformi il testo nell'affermazione dello 
« ius et officium » della Chiesa di erigere e governare le Università ecclesia-
stiche. Acconsentono l'ottavo, il settimo, nonché il sesto Consultore. Il 
quinto Consultore chiede che siano tolte le parole « quae scilicet fines per-
sequuntur ea quae » perché non necessarie e che si dica « studentes » invece 
di « alumnos ». 

Möns. Segretario osserva che nel Codice non si può dire che la Chiesa 
«officium habet», ma solo «favere debet». La Chiesa, infatti, ha 1'«offi-
cium investigandi » la verità rivelata, ma lo può fare con vari mezzi e non 
necessariamente con le Università. Per superare la difficoltà, propone che si 
dica: « Ecclesiae... propriae sunt Universitäres ». La proposta è condivisa da 
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tutti. Il Segretario Aggiunto vorrebbe che si dicesse « ea quae ad disciplinas 
sacras... pervestiganda», perché si ricerca l'oggetto della disciplina e non la 
disciplina in sé. Ma la proposta non viene accolta. Per cui il testo del § 1 è: 
«Ecclesiae, vi... revelatam nuntiandi, propriae sunt Universitäres Faculta-
tesque ecclesiasticae ad disciplinas sacras...pertinent pervestigandi, at-
que... instituendi». 

I §§ 2 e 3 vengono soppressi all'unanimità, perché non è materia per il 
Codice. 

Can. 66 (novus; CIC 1376) 

§ 1. Universitäres et Facultates studiorum ecclesiasticorum constimi 
tantum possunt erectione a Sancta Sede facta aut approbatione ab eadem 
concessa. 

§ 2. Singulae Universitäres et Facultates studiorum ecclesiasticorum, 
etiam quae sub moderamine sunt cuiuslibet Instituti vitae consecratae, sua 
habere debent statuta, ab Apostolica Sede approbata. 

Vengono considerate le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 292-293). 

Al § 1: si chiede di aggiungere, secondo la proposta di una Sacra Con-
gregazione « cui competit earum superius moderamen » e di dire « Faculta-
tes ecclesiasticae» invece di «studiorum... », come fatto nel titolo e nel ca-
none precedente. 

Al § 2: Möns. Segretario propone di sopprimere «etiam... consecra-
tae » perché non vi è ragione di conservare l'inciso anche se era nel Codice, 
dato che il testo riguarda tutte le Università e Facoltà ecclesiastiche. Tutti 
concordano con la proposta, eccetto il Segretario Aggiunto. 

II primo Consultore propone di aggiungere «una cum ratione 
studiorum» dopo «statuta» e così può essere soppresso il § 1 del can. 69. 
La proposta è accolta. 

Non si accoglie la proposta di una Conferenza episcopale (cf. Allegato 
I, p. 293) perché le norme concordatarie non possono essere inserite nel 
Codice. 

Can. 67 (novus) 

Quo Universitäres Facultatesve studiorum ecclesiasticorum valore scien-
tifico vere sint praestantes atque in variis terrae partibus apta ratione distri-
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buantur, iudicium de earumdem erectionis opportunitate competit sive 
Apostolicae Sedi, audita Episcoporum Conferentia cuius interest, sive ipsi 
Episcoporum Conferentiae regionis, audita quidem Apostolica Sede, cuius 
praeterea est, ad normam can. 66, § 1, earundem erectionem approbare. 

Su proposta del quarto Consultore, dato che trattasi soltanto di un giu-
dizio sull'opportunità dell'erezione che viene già dato di per sé quando si 
approva o si erige, si conviene di sopprimere il canone, anche perché è ma-
teria già regolata nella Sapientia Christiana. Però Möns. Segretario desidera 
che rimanga agli atti la sua contrarietà. Egli avrebbe desiderato che si indi-
casse la necessità dell'intervento del Vescovo o della Conferenza per evitare 
che tutte le scuole siano soggette al Vescovo. 

Can. 68 (CIC 1377) 

Gradus académicos qui effectus canonicos in Ecclesia habeant, nemo 
conferre potest nisi ex facúltate a Sancta Sede concessa. 

Considerando la proposta di una Conferenza episcopale (cf. Allegato I, 
p. 294) e del primo Consultore (cf. Allegato II, can. 4, p. 315), il testo vie-
ne così modificato: «Gradus... habeant, nulla Universitas vel Facultas con-
ferre valet quae non sit ab Apostolica sede erecta vel approbata ». 

Can. 69 (novus) 

§ 1. Universitäres et Facultates studiorum ecclesiasticorum suam ha-
beant studiorum rationem, quae determinatur ab Apostolica Sede et, serva-
tis quidem normis ab eadem editis, ab auctoritate ad quam, secundum ea-
rum statuta, suprema hac de re in iisdem Universitatibus Facultatibusve or-
dinano spectat. 

§ 2. Quae de studiorum superiorum institutis in can. 60, § 2, et 64 
statuuntur praescripta, de Universitatibus Facultatibusque studiorum ec-
clesiasticorum quoque valent. 

Il § 1 viene soppresso perché il suo contenuto è stato trasferito nel can. 
66 §2. 

Il § 2 è approvato così: « Quae de Universitatibus catholicis in cann. 60 
bis et 64 statuuntur praescripta... Facultatibusque ecclesiasticis quoque 
valent ». 
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Can. 70 (novus) 

§ 1. Quatenus dioecesis aut Instituti vitae consecratae, regionis eccle-
siasticae, immo vel ipsius Ecclesiae universae bonum id requirat, debent 
Ordinarli locorum aut Institutorum Moderatores competentes ad Univer-
sitäres Facultatesve studiorum ecclesiasticorum mittere iuvenes et clericos 
et sodales indole, virtute et ingenio praestantes. 

§ 2. Ordinariorum est curare ut debite provideatur institutioni spiri-
tuali iuvenum qui aspirant ad diaconatum vel ad sacerdotium, qui in Uni-
versitatibus Facultatibusve studiis incumbunt; eorundem Ordinariorum, 
sicut et Universitatum Facultatumve moderatorum et professorum est 
alumnorum formationi pastorali quoque prospicere. 

Per il § 1, anche se il canone non dice molto, dopo la discussione, con-
siderato ogni cosa, si è ravvisata l'opportunità di conservarlo nel seguente 
testo: «Quatenus dioeceseos aut... consecratae, imo vel ipsius... Facultate-
sve ecclesiasticas mittere... ». 

Il § 2 viene soppresso (tutti concordano, eccetto l'ottavo Consultore), 
perché è sufficiente quanto detto nei luoghi paralleli de « De Seminariis » 
nel Libro « De Populo Dei ». 

Can. 71 (novus) 

Curent Universitatum et Facultatum studiorum ecclesiasticorum mo-
deratores et professores ut variae Universitatis facultates mutuam sibi, 
prout obiectum siverit, praestent operam, utque propriam Universitärem 
Facultatemve inter et alias Universitäres et Facultates, etiam non ecclesiasti-
cas, mutua habeatur cooperatio, qua nempe coniuncta opera, conventibus, 
investigationibus scientificis coordinatis aliisque mediis, ad maius scientia-
rum incrementum conspirent. 

Con 5 voti contro 3 si decide di conservare questo canone, perché ri-
manga un accenno alla libertà accademica e al progresso scientifico. Si sop-
prime, come negli altri canoni, la parola « studiorum ». 
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Titulus IV 
D E INSTRUMENTIS COMMUNICATIONIS SOCIALIS 

ET IN SPECIE DE LIBRIS 

Vengono esaminate innanzitutto le numerose osservazioni generali che 
non mancano di qualche fondamento, come fa notare Mons. Segretario, 
perché il contenuto dei canoni è troppo negativo; e della vigilanza sugli 
strumenti di comunicazione sociale se ne parla solo nel can. 72, mentre 
tutti gli altri canoni riguardano prevalentemente i libri. E propone o di 
cambiare il titolo, che potrebbe essere « de vigilantia circa libros », oppure 
ampliare un poco il contenuto del can. 72 e qualcosa potrebbe essere de-
sunto dai nn. 73-74 del « Directorium de pastorali ministerio episcopo-
rum» (pp. 75-78), dove appunto si tratta «de vigilantia in libros et ephe-
merides » e degli strumenti della comunicazione sociale. 

Il quarto Consultore osserva che nel decreto Inter mirifica, i mezzi di 
comunicazione sociale sono prevalentemente: cinema, radio, mentre nel ti-
tolo dello schema si dice in specie « de libris ». 

Il Cardinale Presidente osserva che sui libri la vigilanza è più facile che 
sugli altri mezzi di comunicazione, anche se non è impossibile pure su que-
sti. Il primo Consultore ritiene sia troppo diffìcile stabilire norme buone e 
adatte circa l'uso degli strumenti di comunicazione sociale e propone che nei 
canoni si parli solo di vigilanza sui libri. Concorda il Segretario Aggiunto. 

Il quinto Consultore osserva che nel libro « Munere docendi » non si fa 
mai menzione del magistero ecclesiastico. 

Can. 72 (novus) 

§ 1. Ecclesiae pastores quippe quorum est veritates fìdei annuntiare ac 
tueri necnon morum integritatem tutari, in hoc suo munere explendo, iure 
Ecclesiae ad normam can. 571 Legis Ecclesiae Fundamentalis proprio uten-
tes, instrumenta communicationis socialis adhibere satagant. 

1 Hic est textus canonis 57 schematis LEF anno 1976 exarati: 

§ 1. Ecclesiae, quippe cui Christus Dominus fìdei depositum concrediderit ut ipsa, Spiritu 
Sancto assistente, veritatem revelatam sancte custodiret, intimius perscrutaretur, fideliter annuntia-
ret atque exponeret, officium est et ius nativum, etiam mediis communicationis socialis sibi propriis 
adhibitis, a qualibet humana potestate independens, omnibus gentibus Evangelium praedicandi. 

§ 2. Ecclesiae competit semper et ubique principia moralia etiam de ordine sociali annun-
tiare, necnon iudicium ferre de quibuslibet rebus humanis, quatenus personae humanae iura 
fundamentalia aut animarum salus id exigant. 
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§ 2. Iidem pastores curent ut fideles edoceantur se officio teneri coo-
perandi ad fidei veritates diffundendas, integre proponendas et servandas 
moresque sartos tectos habendos, necnon providendi ut scripta et instru-
mentorum communicationis socialis usus humano christianoque spiritu vi-
vificentur. 

§ 3. Omnes christifideles, ii praesertim qui quoquo modo iis eorun-
dem instrumentorum ordinatione aut usu partem habeant solliciti sint 
operam adiutricem actioni pastorali praestare, ita ut Ecclesia etiam iisdem 
instrumentis munus suum efficaciter exerceat. 

Al § 1: Su proposta di Möns. Segretario, che riflette l'osservazione di 
un Ateneo (cf. Allegato I, p. 297), si snellisce il testo, sopprimendo «quip-
pe... tutari» e «ad... Fundamentalis» per cui il testo approvato è: «Eccle-
siae pastores in suo munere explendo, iure Ecclesiae proprio utentes, in-
strumenta communicationis socialis adhibere satagant». 

Al § 2\ il terzo Consultore chiede cosa significhino le parole « humano 
spiritu », ma siccome è nel n. 3 del testo conciliare Inter mirifica, si lascia 
com'è. Su proposta del quarto e del primo Consultore si sopprime la parola 
«scripta», per dare una maggiore ampiezza al canone. Su proposta di 
Möns. Segretario si sopprime «ad fidei... providendi» perché il testo con-
tiene due questioni: una circa « Pastores fideles edoceantur ut usus instru-
mentorum communicationis socialis spiritu humano et christiano vivifi-
centur» e l'altra circa la verità «fidei diffundendas»... senza conseguenzia-
lità tra di loro. 

Il § 3 piace com'è, dicendo solo « habent » invece di « habeant ». 

Can. 73 (CIC 1384 § 1) 

§ 1. Ut veritatum fidei morumque integritatem servent ac tueantur, 
officium et ius est Ecclesiae pastoribus invigilandi ne christifideles scriptis 
aut usu instrumentorum communicationis socialis detrimento sint fidei 
aut moribus; item exigendi ut quae fidem moresve tangant scripta edenda 
aut orationes instrumentis communicationis socialis diffundendae, suae 
approbationi subiiciantur; necnon prohibendi quominus christifideles li-
bros fidei aut bonis moribus contrarios legant, immo vel retineant aut ven-
dant, aut cum aliis communicent. 

§ 2. Officium et ius de quibus § 1 competunt Episcopis, tum singulis 
tum in Conciliis particularibus Episcoporumve Conferentiis adunatis 
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quoad christifideles suae curae commissos, atque supremae Ecclesiae aucto-
ritati quoad universum Dei Populum. 

Al § 1: Tenute presenti le osservazioni fatte (cf. Allegato I, pp. 298-
301) e specialmente quelle di una Sacra Congregazione e di una Conferen-
za episcopale (cf. Allegato I, pp. 298, 300) e dopo congrua discussione, si 
approva il seguente testo: 

«Ut... morumque integritas servetur, officium... in scriptis... socialis 
christifidelium fidei aut moribus detrimento sint; itemque... tangant 
scripta a christifìdelibus edenda suo iudicio subiiciantur; necnon reproban-
di scripta quae rectae fidei aut bonis moribus nocent ». 

Il § 2 piace com'è. 

Can. 74 (CIC 1385 S 2; 1384 S 2) 

§ 1. Nisi aliud statuatur, loci Ordinarius, cuius approbatio ad libros 
edendos iuxta canones huius tituli est petenda, est loci Ordinarius proprius 
auctoris aut Ordinarius loci in quo libri publici iuris fiant, ita tamen ut, si 
eorundem alteruter approbationem denegaverit, non liceat auctori eandem 
ab altero petere, nisi eundem de denegata approbatione certiorem faciat. 

§ 2. Quae in canonibus huius tituli statuuntur de libris praescripta, 
quibuslibet scriptis divulgationi publicae destinatis applicanda sunt, nisi 
aliud constet. 

Viste le osservazioni (cf. Allegato I, p. 301), il § 1 è approvato com'è, 
sopprimendo «ita... faciat», perché già contenuto nelle norme generali, ed 
all'inizio si aggiunge « licentia aut » dopo « cuius ». 

Il § 2 è approvato senza modifiche. 

Can. 75 (CIC 1385 § 1, nn. 1, 3; 1391) 

§ 1. Libri Sacrarum Scripturarum edi non possunt nisi qui aut ab 
Apostolica Sede aut a loci Ordinario approbati sunt; itemque eorundem 
versiones in linguam vernaculam ut edi possint, requiritur ab eadem aucto-
ritate sint approbatae atque insimul necessariis et sufficientibus explicatio-
nibus sint instructae. 

§ 2. Versiones Sacrarum Scripturarum convenientibus explicationibus 
instructas, communi etiam cum fratribus seiunctis opera, parare atque ede-
re possunt christifideles catholici, de licentia loci Ordinarii. 
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Tutti i Consultori sono concordi (eccetto Mons. Segretario che si astie-
ne), nel mettere al posto di «Ordinarius loci», «Conferentia episcoporum», 
perché un singolo Vescovo quasi sempre è impari a questa responsabilità. 

Can. 76 (CIC 1390) 

§ 1. Libri liturgici itemque eorum versiones in linguam vernaculam 
eorumve partes ne edantur nisi de mandato Episcoporum Conferentiae at-
que sub eiusdem vigilantia, approbante quidem Apostolica Sede. 

§ 2. Ut iterum edantur libri liturgici qui a Sede apostolica probati sunt 
necnon eorum versiones in linguam vernaculam ad normam § 1 factae et 
approbatae, eorumve partes, constare debet de concordantia cum editione 
approbata ex attestatione Ordinarii loci in quo publici iuris fiunt. 

§ 3. Libri quoque preces ad orationem privatam proponentes ne edan-
tur nisi de licentia loci Ordinarii. 

Il § 1 è soppresso, perché il testo è già nel «de cultu divino»: qui si 
conserva solo il riferimento: «Ad libros litúrgicos quod attinet serventur 
praescripta can. 4 de muñere sanctificandi ». 

Il § 2 è approvato, togliendo «qui a... sunt» e «ad normam... appro-
batae ». 

Il § 3 viene redatto nel seguente modo: « Libri precum pro publico vel 
privato fidelium usu ne edantur nisi de licentia loci Ordinarii ». 

Can. 77 (CIC 1385 § 1, n. 2) 

§ 1. Catechismi necnon alia scripta ad institutionem catecheticam 
pertinentia eorumve versiones, ut edantur, approbatione egent loci Ordi-
narii aut Conferentiae Episcopalis sive nationalis sive regionalis. 

§ 2. Nisi cum approbatione competentis Auctoritatis ecclesiasticae edi-
ti sint, in scholis, sive elementariis sive mediis sive superioribus, uti textus 
quibus institutio nititur adhiberi non possunt libri qui ad quaestiones spec-
tant ad Sacram Scripturam, ad Sacram Theologiam, Ius canonicum, Histo-
riam ecclesiasticam, et ad religiosas aut morales disciplinas pertinentes. 

§ 3. Commendatur ut libri materias de quibus in § 2 tractantes, licet 
non adhibeantur ut textus in institutione tradenda, itemque scripta in qui-
bus aliquid habetur quod religionis aut morum honestatis peculiariter in-
tersit, approbationi subiiciantur loci Ordinarii. 
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Considerate le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 303-305), su proposta di 
Mons. Segretario si sopprime il riferimento alle Conferenze episcopali sia 
regionali che nazionali, perché un Vescovo di per sé può approntare un ca-
techismo per la propria diocesi, ma la Conferenza non può approvare quel-
lo di un singolo vescovo, né quello di una Conferenza, ma ci vuole l'inter-
vento della Sede Apostolica. E si aggiunge « firmo praescripto can. 25 § 2 ». 

Il § 2 è approvato, togliendo « Sacram » prima di « Theologiam ». 

Il § 3 piace com'è, sostituendo « approbationi » con « iudicio ». 

Considerata la proposta di una Conferenza episcopale e di una Univer-
sità (cf. Allegato I, pp. 304-305), si introduce un § 4 con il seguente testo: 

« In ecclesiis oratoriisve exponi, vendi aut dari non possunt libri vel alia 
scripta de quaestionibus religionis aut morum tractantes, nisi cum licentia 
competentis auctoritatis ecclesiasticae editi sint». 

Can. 78 (CIC 1387) 

Scripta quae ad causas beatificationis et canonizationis servorum Dei per-
tinent, sine licentia S. Congregationis prò causis Sanctorum edi nequeunt. 

Si sopprime, perché compreso nella materia della legislazione particola-
re dei processi. 

Can. 79 (CIC 1389) 

Collectiones decretorum aut actorum ab aliqua auctoritate ecclesiastica 
editae, iterum edere non licet, nisi impetrato prius eiusdem auctoritatis as-
sensu et servatis condicionibus ab eadem praescriptis. 

Si approva, mutando « assensu » con « licentia ». 

Can. 80 (CIC 1386) 

§ 1. In diariis, foliis aut libellis periodicis qui religionem catholicam 
aut bonos mores manifesto impetere solent, ne quidpiam conscribant chri-
stifideles, nisi iusta et rationabili de causa; clerici autem et Institutorum vi-
tae consecratae sodales, tantummodo approbante loci Ordinario. 

§ 2. Episcoporum Conferentiae est normas statuere de requisitis ut 
clerici atque sodales Institutorum vitae consecratae partem habere valeant 
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in tractandis via radiophonica aut televisifìca quaestionibus, quae ad doc-
trinam catholicam aut mores attinent. 

È approvato integralmente, cambiando solo, nel § 1 « approbante » con 
« de licentia », e verrà collocato dopo il can 84. 

Can. 81 (1385 § 3) 

Institutorum vitae consecratae sodales ut scripta quaestiones religionis 
morumve spectantes edere possint, licentia quoque egent sui Moderatoris 
maioris ad normam Constitutionum. 

Stante la diversità di opinione tra Mons. Segretario, che vorrebbe esclu-
dere da questa prescrizione i membri degli Istituti secolari — appunto per-
ché secolari — ed il Cardinale Presidente, che invece vorrebbe includerli, si 
decide di sottomettere questo canone al giudizio del « Coetus De Institutis 
vitae consecratae». E comunque va posto, come il precedente, dopo il 
can. 84. 

Can. 82 (CIC 1392 § 1) 

Approbatio textus alicuius operis textui originali, non autem aliis edi-
tionibus nec translationibus eiusdem operis suffragatur. 

Considerate le osservazioni (cf. Allegato I, p. 307), al termine della di-
scussione si approva il testo seguente: 

«Approbatio vel licentia alicuius operis edendi prò textu originali valet, 
non vero prò eiusdem novis editionibus vel translationibus ». 

Can. 83 

Enixe commendatur christifìdelibus, praesertim clericis et sodalibus In-
stitutorum vitae consecratae, ne edant, vendant aut cum aliis communi-
cent libros qui doctrinae catholicae aut bonis moribus nocumento esse 
possunt. 

Il testo tratta di una questione piuttosto morale che giuridica e poi o si 
pone la proibizione, che non risolverebbe parimenti il problema, o si sop-
prime completamente, perché la semplice raccomandazione è proprio inu-
tile. Si conviene di sopprimere il canone. 
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Can. 84 (CIC 1393) 

§ 1. Integro remanente iure uniuscuiusque loci Ordinarii committen-
di, prò sua prudentia, iudicium de libris personis quibus fidem facit, in 
singulis regionibus ecclesiasticis ab Episcoporum Conferentia confici po-
test elenchus censorum, scientia, recta doctrina et prudentia praestantium, 
qui Curiis episcopalibus praesto sint, aut constimi commissio censorum, 
quam loci Ordinarii consulere possint. 

§ 2. Censor, in suo obeundo officio, omni personarum acceptione se-
posita, prae oculis tantummodo habeat Ecclesiae de fide et moribus doctri-
nam, uti a Magisterio ecclesiastico proponitur. 

§ 3. Censor sententiam suam scripto dare debet; quae si faverit, Ordi-
narius prò suo prudenti iudicio licentiam concedat ut editio fiat cum sua 
approbatione, expresso suo nomine necnon tempore ac loco concessae ap-
probationis; quod si approbationem non concedat, rationes denegationis 
cum operis scriptore Ordinarius communicet. 

Il § 1 è approvato, sopprimendo «prò sua prudentia» e «quibus... ec-
clesiasticis », aggiungendo « sibi probatis » dopo « personis » che a sua volta 
viene spostato a dopo « committendi ». 

Il § 2 è approvato com'è. 

Il § 3 è approvato come segue: «Censor... fiat, expresso... concessae li-
centiae; quod si eam non concedat... communicet ». 

Titulus V 
D E FIDEI PROFESSIONE 

Le osservazioni generali (cf. Allegato I, p. 310) più che altro riguardano 
la sistematica. Mons. Segretario informa che nel Coetus « De cultu divino » 
si è considerata la cosa e si è convenuto che la professione di fede non è un 
semplice atto di culto. Tutto considerato, al termine della discussione si 
conviene di conservarlo alla fine del « De munere docendi » come titolo a 
sé stante. 

Non si accetta la proposta di una Conferenza episcopale (cf. Allegato I, 
p. 310) di mettere all'inizio un canone introduttorio sul senso e significato 
della professione di fede e la sua relazione con promesse battesimali. 
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Can. 85 (CIC 1406, 1407 et 1408) 

Obligatione emittendi personaliter professionem fidei, secundum for-
mularti a Sede Apostolica probatam, tenentur: 

Io coram praeside eiusve delegato, omnes qui Oecumenico aut parti-
culari Concilio aut Synodo Episcoporum aut Synodo dioecesanae inter-
sunt cum voto sive deliberativo sive consultivo aut tanquam periti; praeses 
autem coram Concilio aut Synodo; 

2° promoti ad cardinalitiam dignitatem, iuxta Sacri Collegii leges; 

3° coram delegato ab Apostolica Sede, omnes promoti ad Episcopa-
tum, itemque promoti ad regimen Abbatiae vel Praelaturae cui proprius est 
populus, aut ad regimen Vicariatus vel Praefecturae Apostolicae; 

4° coram Collegio consultorum aut Capitulo Cathedrali, ad normam 
can. {De Populo Dei, can. 344, § 2), administrator dioecesanus; 

5° coram Episcopo dioecesano eiusve delegato, Vicarii generales et Vi-
carii episcopales; 

6° coram loci Ordinario eiusve delegato parochi aliique quibus com-
mittitur officium quod curam animarum amplectitur; rector, professores 
sacrae theologiae, iuris canonici et philosophiae in Seminariis, initio su-
scepti muneris; promovendi ad ordinem diaconatus; itemque alii quibus 
id imponitur decreto sive Apostolicae Sedis sive Episcoporum Conferen-
tiae; 

7° coram Ordinario loci in quo sedem habet Universitas vel Facultas 
aut coram Moderatore Instituti vitae consecratae ad quod pertinet Univer-
sitas vel Facultas, eorumve delegato, Rector Universitatis vel Facultatis 
catholicae, initio suscepti muneris; coram eodem Ordinario aut eodem 
Moderatore, eorumve delegato, aut coram Universitatis Facultatisve Recto-
re, si sit sacerdos, professores catholici Universitatis vel Facultatis canonice 
erectae, initio suscepti muneris; 

8° coram Capitulo vel Moderatore qui eos nominavit, eorumve delega-
to, Moderatores in clericalibus Institutis vitae consecratae. 

Considerate le osservazioni (cf. Allegato I, pp. 310-312), e dopo con-
grua discussione, si decide: 

Al n. T. sopprimere « aut tamquam periti »; 
Al n. 3: dire, secondo la proposta di una Conferenza episcopale, « co-

ram... ad regimen Ecclesiae particularis dioecesi aequiparatae »; 
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Al n. 4\ sopprimere la menzione del Capitolo Cattedrale perché la 
Conferenza episcopale può con suo decreto stabilire che i « munera » propri 
del Collegio dei Consultori vengano esercitati dal Capitolo Cattedrale 
(contrari il Segretario Aggiunto ed il quinto Consultore); 

Al n. 5: (con 3 voti contro 2) di aggiungere « necnon Vicarii Iudiciales »; 
Al n 6: il testo definitivo è: «coram loci Ordinario... parochi, rector, 

professores Theologiae... diaconatus». Il testo è soppresso, assieme a «alii-
que... amplectitur». 

Il n. 7 viene così redatto « coram Magno Cancellano eoque deficiente 
coram Ordinario loci, eorumve delegatis, Rector Universitatis ecclesiasticae 
vel catholicae, initio suscepti muneris; coram rectore, si sit sacerdos, vel co-
ram loci Ordinario, eorumve delegatis, docentes qui disciplinas ad fidem 
vel mores spectantes in quibusvis Universitatibus tradunt, initio suscepti 
muneris». Il criterio per esigere il giuramento non è quello del luogo di 
dove si impartisce l'insegnamento, ma della materia che si insegna. Mons. 
Segretario ed il primo Consultore sono contrari alla introduzione nella pri-
ma parte delle parole « eorumve delegatis ». 

Al n. 8: dire semplicemente « Moderatores in clericalibus Institutis vi-
tae consecratae ad normam Constitutionum ». 

Prima di terminare, Mons. CASTILLO ricorda che è conveniente che si 
dica qualcosa sull'obbligo dei fedeli di cooperare positivamente al manteni-
mento delle scuole cattoliche. Si discute tale proposta, che viene accettata, 
stabilendo di aggiungere un § 2, al can. 50, con il seguente testo: « Christi-
fideles scholas catholicas foveant, prò viribus adiutricem operam conferen-
tes ad easdem condendas et sustentandas ». 

D E SYSTEMATICA HUIUS LIBRI 

Per la discussione si è usato l'ordine proposto dal primo Consultore (cf. 
Allegato III) con le seguenti osservazioni: 

1) Il can. 4 sul movimento ecumenico nella Chiesa dovrebbe trovare 
altrove la sua collocazione più propria, ma per il momento rimane qui do-
po i canoni generali, e diventa can. 5. 

2) Il can. 14 viene privato del § 2 che viene trasferito come § 2 del 
can. 16, il quale a sua volta così integrato viene collocato dopo il can. 22, 
perché vale per tutte le forme di predicazione. 
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3) Il Cap. III rimane intitolato « De catechetica institutione ». 
4) Si mutano di luogo reciprocamente i cann 27 e 28. 

5) Il tit. « de actione Ecclesiae missionali », come detto nella Relazio-
ne, rimane, ratione dignitatis materiae, come titolo a sé stante e l'ordine dei 
canoni sarà il seguente: 33, 35, 39, 34, 36, 37, 38, 40. 

6) Il « de educatione catholica» sarà pertanto il Tit. III. 

7) L'ordine dei canoni dal can. 53 al can. 57 sarà: 50, 53 bis, 51, 52, 
52 bis, 53 ter, 55 bis (della primitiva numerazione). 

8) Il can. 66 avrà solo il § 1; il § 2 passerà al can. 60 bis, con il § 1 
sulle qualità dei docenti. 

9) Rimane immutato l'ordine dei cann. 68, 69, 70, 71. 
10) Si conserva immutato il tit. IV per decisione di tutti i Consultori 

(eccetto Mons. Segretario). I cann. 80-81 vengono posti dopo il can. 84. 

Da ultimo Mons. Segretario chiede il parere del « Coetus » sulla collo-
cazione del « De Seminariis », che inizialmente era stato posto in questo li-
bro, poi è stato trasferito nel « De Populo Dei » ed ora da alcuni si chiede 
che venga nuovamente riportato qui. Ragioni prò e contro militano con-
temporaneamente per l'una o l'altra collocazione, ma tutto considerato, si 
ritiene che forse sia meglio che rimanga nel « De Populo Dei », tanto più 
che quel libro verrà forse diviso in due e cambierà anche di titolo. 

Terminano così i lavori di revisione dell'intero schema « De Ecclesiae 
Munere Docendi ». 

Mons. Segretario ringrazia vivamente tutti i Consultori per l'opera pre-
stata con tanta solerzia e perizia, e, recitate le preghiere d'uso, si termina la 
seduta. 

Roma, 26 aprile 1980. 

M . D E NICOLÒ 

Attuario 
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CANONES RECOGNITI ET APPROBATI 

Can. 53 

§ 1. Schola catholica intelligitur ea quam auctoritas ecclesiastica aut 
persona iuridica ecclesiastica publica moderatur aut auctoritas ecclesiastica 
documento scripto uti talem agnoscit. 

§ 2. Institutio et educatio in schola catholica principiis doctrinae catho-
licae nitatur oportet; magistri recta doctrina et vitae probitate praestent. 

§ 3. Nulla schola, etsi reapse catholica, nomen scholae catholicae ge-
rat, nisi de consensu competentis auctoritatis ecclesiasticae. 

Can. 54 (olim 55; novus) 

§ 1. Ecclesiae auctoritati subiicitur institutio et educatio religiosa catholica 
quae in quibuslibet scholis sicut et quae variis communicationis socialis instru-
ments procuratur; Episcoporum Conferentiae est hac de re normas generales 
edicere, atque Episcopi dioecesani est eandem ordinare et in earn invigilare. 

§ 2. Loci Ordinarius sollicitus sit ut qui ad religionis institutionem in 
scholis, etiam non catholicis, deputentur magistri, recta doctrina, vitae 
christianae testimonio atque arte paedagogica sint praestantes. 

Can. 55 (olim 55 § 2 et 54 § 2) 

§ 1. Episcopo dioecesano competit ius invigilandi et invisendi scholas 
catholicas in suo territorio sitas, etiam eas quae ab Institutorum vitae con-
secratae sodalibus conditae sint aut dirigantur; eidem item competit prae-
scripta edere quae ad generalem attinent ordinationem scholarum catholi-
carum: quae praescripta valent de scholis quoque quae ab iisdem sodalibus 
diriguntur, salva quidem eorundem quoad internum earum scholarum 
moderamen autonomia. 

§ 2. Curent scholarum catholicarum Moderatores, advigilante loci Or-
dinario, ut institutio quae in iisdem traditur pari saltern gradu ac in aliis 
scholis regionis ratione scientifica sit praestans. 

Can. 56 (CIC 1381 §3) 

Episcoporum Conferentiae pro scholis interdioecesanis sui territorii, et 
loci Ordinario pro sua dioecesi, ius est nominandi aut approbandi magi-
stros religionis, itemque, si religionis morumve ratio id requirat, exigendi 
ut amoveantur. 



EX ACTIS PONT. COMM. CIC RECOGNOSCENDO 273 

Caput II: D E UNIVERSITATIBUS CATHOLICIS ALIISQUE 

STUDIORUM SUPERIORUM INSTITUTIS 

Can. 57 (olim 58 novus) 

lus est Ecclesiae erigendi et moderandi studiorum Universitäres, quae 
quidem ad altiorem hominum culturam et pleniorem personae humanae 
promotionem necnon ad eius munus docendi implendum conférant. 

Can. 58 (olim 59 novus; CIC 1376) 

Nulla studiorum Universitas nomen « Universitatis catholicae» gerat, 
nisi ex concessione Apostolicae Sedis. 

Can. 59 (olim 60; novus) 

Episcoporum Conferentiae curent ut habeantur, si fieri possit et expe-
diat, studiorum Universitäres seu saltem Facultates, in ipsarum territorio 
apte distributae, in quibus variae disciplinae investigentur et tradantur, 
mentis catholicae et veritatis ratione habita. 

Can. 60 

§ 1. Auctoritati secundum statuta competenti officium est providendi 
ut in Universitatibus catholicis nominentur docentes qui, praeterquam 
idoneitate scientifica et paedagogica, doctrinae integritate et vitae probitate 
praestent utque deficientibus iis requisitis, servado modo procedendi in 
statutis definito, a muñere removeantur. 

§ 2. Episcoporum Conferentiae et Episcopi dioecesani quorum inter-
est officium habent et ius invigilandi ut in iisdem Universitatibus principia 
doctrinae catholicae fideliter serventur; itemque exigendi ut, si ratio fidei 
morumve id requirat, docentes a muñere removeantur. 

Can. 61 (novus) 

§ 1. Curet Auctoritas ecclesiastica competens ut in Universitatibus 
catholicis, immo, ubi id expediat et fieri possit, etiam in aliis Universitati-
bus, erigatur Facultas S. Theologiae aut Institutum vel saltem cathedra 
S. Theologiae, in qua lectiones laicis quoque studentibus tradantur. 
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§ 2. In singulis Universitatibus catholicis lectiones habeantur in qui-
bus eae praecipue tractentur quaestiones theologicae quae cum disciplinis 
earundem facultatum sunt conexae. 

Can. 62 (olim 64; novus) 

Qui in studiorum superiorum Institutis quibuslibet lectiones tradunt 
theologicas aut cum theologia conexas missione egent canonica. 

Can. 63 

Episcopus dioecesanus impensam habeat curam pastoralem studen-
tium, etiam per paroeciae erectionem, vel saltem per sacerdotes ad hoc sta-
biliter deputatos, et provideat ut apud Universitäres, etiam non catholicas, 
centra habeantur universitaria catholica, quae iuventuti adiutorio, praeser-
tim spirituali, sint. 

Can. 64 

Quae de Universitatibus statuuntur praescripta pari ratione applicantur 
aliis studiorum superiorum Institutis. 

Can. 65 (olim 63; novus) 

Provideant Episcoporum Conferentia atque Episcopus dioecesanus ut, 
ubi fieri possit, condantur Instituta superiora scientiarum religiosarum, in 
quibus nempe edoceantur disciplinae theologicae aliaeque quae ad cultu-
ram christianam pertinent. 

Caput I I I : D E UNIVERSITATIBUS ET FACULTATIBUS ECCLESIASTICIS 

Can. 66 (olim 65; novus) 

Ecclesiae, vi muneris sui veritatem revelatam nuntiandi, propriae sunt 
Universitates Facultatesve ecclesiasticae ad disciplinas sacras vel cum sacris 
conexas pervestigandas, atque alumnos in iisdem disciplinis scientifice in-
stituendos. 
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Can. 67 (olim 66 novus; CIC 1376) 

§ 1. Universitäres et Facultates ecclesiasticae constitui tantum possunt 
erectione a Sancta Sede facta aut approbatione ab eadem concessa, cui 
competit earum superius moderamen. 

§ 2. Singulae Universitäres et Facultates ecclesiasticae sua habere de-
bent statuta et studiorum rationem ab Apostolica Sede approbata. 

Can. 68 (CIC 1377) 

Gradus académicos qui effectus canonicos in Ecclesia habeant, nulla 
Universitas vel Facultas conferre valet quae non sit ab Apostolica sede erec-
ta vel approbata. 

Can. 69 (novus) 

Quae de Universitatibus catholicis in cann. 60 et 63 statuuntur prae-
scripta, de Universitatibus Facultatibusque ecclesiasticis quoque valent. 

Can. 70 (novus) 

Quatenus dioeceseos aut Instituti vitae consecratae imo vel ipsius 
Ecclesiae universae bonum id requirat, debent Ordinarii locorum aut In-
stitutorum Moderatores competentes ad Universitates Facultatesve eccle-
siasticas mittere iuvenes et clericos et sodales indole, virtute et ingenio 
praestantes. 

Can. 71 (novus) 

Curent Universitatum et Facultatum ecclesiasticarum Moderatores et 
professores ut variae Universitatis Facultates mutuam sibi, prout obiectum 
siverit, praestent operam, utque propriam Universitärem Facultatemve in-
ter et alias Universitates et Facultates, etiam non ecclesiasticas, mutua ha-
beatur cooperado, qua nempe coniuncta opera, conventibus, investigatio-
nibus scientificis coordinatis aliisque mediis, ad maius scientiarum incre-
mentum conspirent. 
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Titulus IV 

D E INSTRUMENTIS COMMUNICATIONS ET IN SPECIE DE LIBRIS 

Can. 72 (novus) 
§ 1. Ecclesiae pastores, in suo munere explendo iure Ecclesiae proprio 

utentes, instrumenta communicationis socialis adhibere satagant. 
§ 2. Iidem pastores curent ut fideles edoceantur se officio teneri coo-

perandi ut instrumentorum communicationis socialis usus humano chri-
stianoque spiritu vivificetur. 

§ 3. Omnes christifideles, ii praesertim qui quoquo modo in eorun-
dem instrumentorum ordinatione aut usu partem habent solliciti sint ope-
ram adiutricem actioni pastorali praestare, ita ut Ecclesia etiam iisdem in-
strumentis munus suum efficaciter exerceat. 

Can. 73 (CIC 1384 § 1) 

§ 1. Ut veritatum fidei morumque integritas servetur, officium et ius 
est Ecclesiae pastoribus invigilandi ne scriptis aut usu instrumentorum 
communicationis socialis christifidelium fidei aut moribus detrimentum 
afferatur; item exigendi ut quae fidem moresve tangant scripta a christifi-
delibus edenda suo iudicio subiiciantur; necnon reprobandi scripta quae 
rectae fidei aut bonis moribus nocent. 

§ 2. Officum et ius de quibus in § 1 competunt Episcopis, tum singu-
lis tum in Conciliis particularibus Episcoporumve Conferentiis adunatis 
quoad christifideles suae curae commissos, atque supremae Ecclesiae aucto-
ritati quoad universum Dei Populum. 

Can. 74 (CIC 1385 § 2; 1384 § 2) 

§ 1. Nisi aliud statuatur, loci Ordinarius, cuius licentia aut approbatio 
ad libros edendos iuxta canones huius tituli est petenda, est loci Ordinarius 
proprius auctoris aut Ordinarius loci in quo libri publici iuris fiant. 

§ 2. Quae in canonibus huius tituli statuuntur de libris praescripta, 
quibuslibet scriptis divulgationi publicae destinatis applicanda sunt, nisi 
aliud constet. 



EX ACTIS PONT. COMM. CIC RECOGNOSCENDO 277 

Can. 75 (CIC 1385 § 1, nn. 1, 3; 1391) 

§ 1. Libri sacrarum Scripturarum edi non possunt nisi qui aut ab 
Apostolica Sede aut ab Episcoporum Conferentia approbati sunt; itemque 
eorumdem versiones in linguam vernaculam ut edi possint, requiritur ab 
eadem auctoritate sint approbatae atque insimul necessariis et sufficienti-
bus explicationibus sint instructae. 

§ 2. Versiones Sacrarum Scripturarum convenientibus explicationibus 
instructas, communi etiam cum fratribus seiunctis opera, parare atque ede-
re possunt christifìdeles catholici, de licentia Episcoporum Conferentiae. 

Can. 76 (CIC 1390) 

§ 1. Ad libros litúrgicos quod attinet serventur praescripta can. 4 de 
muñere sanctificandi. 

§ 2. Ut iterum edantur libri liturgici necnon eorum versiones in lin-
guam vernaculam eorumve partes, constare debet de concordantia cum 
editione approbata ex attestatione Ordinarii loci in quo publici iuris fiunt. 

§ 3. Libri precum pro publico vel privato fìdelium usu ne edantur nisi 
de licentia loci Ordinarii. 

Can. 77 (CIC 1385 § 1, n. 2) 

§ 1. Catechismi necnon alia scripta ad institutionem catecheticam 
pertinentia eorumve versiones, ut edantur, approbatione egent loci Ordi-
narii, firmo praescripto can. 25, § 2. 

§ 2. Nisi cum approbatione competentis Auctoritatis ecclesiasticae 
editi sint, in scholis, sive elementariis sive mediis sive superioribus, uti tex-
tus quibus institutio nititur adhiberi non possunt libri qui ad quaestiones 
spectant ad Sacram Scripturam, ad Theologiam, Ius canonicum, Histo-
riam ecclesiasticam, et ad religiosas aut morales disciplinas pertinentes. 

§ 3. Commendatur ut libri materias de quibus in § 2 tractantes, licet 
non adhibeantur ut textus in institutione tradenda, itemque scripta in qui-
bus aliquid habetur quod religionis aut morum honestatis peculiariter in-
tersit, iudicio subiiciantur loci Ordinarii. 

§ 4. In ecclesiis oratoriisve exponi, vendi aut dari non possunt libri vel 
alia scripta de quaestionibus religionis aut morum tractantes, nisi cum li-
centia competentis auctoritatis ecclesiasticae editi sint. 
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Can. 78 (olim 79; CIC 1389) 

Collectiones decretorum aut actorum ab aliqua auctoritate ecclesiastica 
editae, iterum edere non licet, nisi impetrata prius eiusdem auctoritatis li-
centia et servatis condicionibus ab eadem praescriptis. 

Can. 79 (olim 82; CIC 1392, § 1) 

Approbatio vel licentia alicuius operis edendi pro textu originali valet, 
non vero pro eiusdem novis editionibus vel translationibus. 

Can. 80 (olim 84; CIC 1393) 

§ 1. Integro remanente iure uniuscuiusque loci Ordinarii committen-
di personis sibi probatis iudicium de libris, ab Episcoporum Conferentia 
confici potest elenchus censorum, scientia, recta doctrina et prudentia 
praestantium, qui Curiis dioecesanis praesto sint, aut constimi commissio 
censorum, quam loci Ordinarii consulere possint. 

§ 2. Censor, in suo obeundo officio, omni personarum acceptione se-
posita, prae oculis tantummodo habeat Ecclesiae de fide et moribus doctri-
nam, uti a Magisterio ecclesiastico proponitur. 

§ 3. Censor sententiam suam scripto dare debet; quae si faverit, Or-
dinarius pro suo prudenti iudicio licentiam concedat ut editio fiat, ex-
presso suo nomine necnon tempore ac loco concessae licentiae; quod si 
earn non concedat, rationes denegationis cum operis scriptore Ordinarius 
communicet. 

Can. 81 (olim 80; CIC 1386) 

§ 1. In diariis, foliis aut libellis periodicis qui religionem catholicam 
aut bonos mores manifesto impetere solent, ne quidpiam conscribant chri-
stifideles, nisi iusta et rationabili de causa; clerici autem et Institutorum vi-
tae consecratae sodales, tantummodo de licentia loci Ordinario. 

§ 2. Episcoporum Conferentiae est normas statuere de requisitis ut 
clerici atque sodales Institutorum vitae consecratae partem habere valeant 
in tractandis via radiophonica aut televisifica quaestionibus, quae ad doc-
trinam catholicam aut mores attinent. 
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Can. 82 (olim 81; CIC 1385 § 3) 

Institutorum religiosorum sodales ut scripta quaestiones religionis mo-
rumve spectantes edere possint, licentia quoque egent sui Moderatoris 
maioris ad normam Constitutionum. 

Titulus V 
D E FIDEI PROFESSIONE 

Can. 83 (olim 85; CIC 1406, 1407 et 1408) 

Obligatione emittendi personaliter professionem fidei, secundum for-
mulam a Sede Apostolica probatam, tenentur: 

1 ° coram praeside eiusve delegato, omnes qui Oecumenico aut particu-
lari Concilio aut Synodo Episcoporum aut Synodo dioecesanae intersunt 
cum voto sive deliberativo sive consultivo; praeses autem coram Concilio 
aut Synodo; 

2° promoti ad cardinalitiam dignitatem, iuxta Sacri Collegii leges; 

3° coram delegato ab Apostolica Sede, omnes promoti ad Episcopa-
tum, itemque promoti ad regimen Ecclesiae particulari dioecesi aequi-
paratae; 

4° coram Collegio consultorum administrator dioecesanus; 

5° coram Episcopo dioecesano eiusve delegato, Vicarii generales et Vi-
carii episcopales necnon Vicarii iudiciales; 

6° coram loci Ordinario eiusve delegato parochi, rector, professores 
theologiae, iuris canonici et philosophiae in Seminariis, initio suscepti mu-
neris; promovendi ad ordinem diaconatus; 

7° coram Magno Cancellano eoque deficiente coram Ordinario loci, 
eorumve delegatis, Rector Universitatis ecclesiasticae vel catholicae, initio 
suscepti muneris; coram Rectore, si sit sacerdos, vel coram loci Ordinario, 
eorumve delegatis, docentes qui disciplinas ad fìdem vel mores pertinentes 
in quibusvis Universitatibus tradunt, initio suscepti muneris; 

8° Moderatores in clericalibus Institutis vitae consecratae ad normam 
Constitutionum. 
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Allegato I 

RELATIO 
(continuatio) 

CANON 5 4 

Ad $ 1: 

Superflua (un Ateneo). 
Non placet interventus directus Conferentiae Episcoporum in dioecesi-

bus: sufficit vigilantia Ordinarli (quaedam Sacra Congregano et quaedam 
Universitas). 

Supprimatur: leges civiles hac de re iam curant (quaedam Conferentia 
ep.). 

Ita redigatur: «Curent scholarum catholicarum moderatores atque lo-
corum Ordinarii advigilent, immo et ipsae Episcoporum Conferentiae ut 
institutio... » (quidam Episcopus). 

Post § 1 ponatur § 2 can. 55 (quaedam Sacra Congregano et quaedam 
Universitas). 

Mutare « deputentur », per non richiedere la « missione canonica » per 
l'insegnamento del catechismo. Si dica solo che è sotto la vigilanza della 
gerarchia (una Conferenza ep. e una Università). 

Necessaria una definizione più comprensiva della scuola cattolica. An-
che le scuole private non appartenenti alla Chiesa o ai religiosi impartisco-
no l'educazione cattolica come un apostolato e con molto successo (una 
Conferenza ep.). 

Dicatur «Episcoporum Conferentiae et loci Ordinarii» (quaedam Sa-
cra Congregano). 

Si aggiunga « Magistri igitur omnes titulis a civili societate ad hoc sta-
tutis sint muniti» (una Conferenza ep.). 

Ad §2: 

Deleatur « praesertim ». 
Dopo « zelo » si aggiunga « probatae vitae christianae testimonio » (una 

Sacra Congregazione). 
Dopo « deputentur magistri » aggiungere « bonis moribus » (una Confe-

renza ep.). 
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Transferatur uti § 3 can. 55 (quoddam Athenaeum). 
Deve andare dopo il can. 56, perché tratta delle scuole non cattoliche 

(una Conferenza ep.). 

CANON 5 5 

Troppo potere viene dato ai Vescovi e Conf. episcopali (una Conferen-
za ep.). 

Non realistico (una Conferenza episcopale ed una Università). 
Non necessario, oppure conservare solo il § 3 concentrandosi tutto 

(una Università). 
Ex § 1 et 3 fiat unus canon (quaedam Conferentia ep.). 

Ad § 1: 

Ponatur uti § 1 can. 56 (quoddam Athenaeum). 
Dicatur « in specie loci Ordinario imo et Conf.ae Episcoporum compe-

tit» (quidam Episcopus). 
Supprimatur «Ep.rum Conferentiae et» (quidam Episcopus). 
Loco « procuretur» dicatur « procuratur» (quaedam Sacra Congregatio). 

Ad §2: 

Numquam sermo est hic et alibi de auxilio alicuius organi consultivi 
vel peritorum requirendo ex parte Episcopi (quaedam Conferentia ep.). 

Numquam in cap. de scholis invenitur mentio aliquorum organorum 
vel laicorum expertorum ab Episcopis adhibendorum (Gaudium et Spes 
n. 43; Ap. Act., 24, 26) (quaedam Conferentia ep.). 

Deleatur quia haec potestas episcopalis caret titulo iuridico. Deest om-
nis advertentia ad civilem potestatem (quaedam Conferentia ep.). 

E più preciso il M.P. Ecclesiae Sanctae I, 39. Si usi lo stesso testo (una 
Conferenza ep.). 

Dopo il § 2 dare rilievo alle qualità richieste nel maestro cattolico, non 
solo per la conoscenza teorica e pratica della religione cristiana, ma anche 
per l'impegno positivo nella formazione religiosa degli alunni (una Sacra 
Congregazione). 

Ad §3: 

Ponatur uti § 2 can. 56 (quoddam Athenaeum). 
Substituatur « Conferentiis Episcoporum » cum « Auctoritati ecclesiasti-

cae» (quaedam Sacra Congregatio). 
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Supprimatur «Episcoporum Conferentiae atque» (quidam Episcopus). 
Novi proponuntur textus todus canonis: 

a) can. 55, § 1...; in specie Episcoporum Conferentiae est pro sua di-
tione de institutione et edueatione religiosa catholiea normas generaliores edice-
re atque pro scholis interdioecesanis eandem ordinare et in eandem invigilare, 
quae quidem ordinatio et invigilai/o pro sua dioecesi competunt loci 
Ordinar io. 

§ 2 invece di « Episcopo dioecesano » dire: « Ordinario loci... ». 
§ 3 « Attentis normis ab Episcoporum Conferentia statutis, loci Ordi-

nario competit ius invigilandi in omnia instituta atque opera, quae ad reli-
giosam catholicam institutionem... subiciuntur ». 

§ 4 Episcoporum Conferentiae pro sua ditione competit ius ordinan-
di usum instrumentorum communicationis socialis quatenus ad religiosam 
catholicam institutionem formationemve christianam impertiendam adhi-
beantur. Servatis normis de hac re ab Episcoporum Conferentia latis, loci Ordi-
nario competit pro sua dioecesi ius ordinandi eorum usum necnon invigilandi. 

Motivazione: 1. Bisogna definire bene e distinguere le competenze 
rispettive delle Conferenze episcopali e dell'Ordinario del luogo. 

2. Dividere il § 3 in due paragrafi di cui: d) «omnia instituta et 
opera»; b) «usus instrumentorum communicationis socialis» (una Confe-
renza ep.). 

b) Can. 55 § 1. Episcopo dioecesano competit praescripta edere quae 
ad generalem attinent ordinationem scholarum catholicarum, in iis etiam 
scholis servanda quae a sodalibus Institutorum vitae consecratae, licet 
exemptis, diriguntur, salva ipsorum quoad internum earundem scholarum 
regimen autonomia. 

§ 2. Ipsi pariter ius est invigilandi scholis catholicis in suo territorio 
exsistentibus, etiam iis quae ab Institutorum vitae consecratae sodalibus 
conditae sint et dirigantur, easque invisendi, exceptis tantum scholis inter-
nis Institutorum vitae consecratae quae eorundem alumnis exclusive pa-
teant. 

§ 3. Loci Ordinarius sollicitus quoque sit... (come § 2 del can. 54) 
(quoddam Athenaeum). 

c) Addatur canon 55 bis: «Nulla schola nomen «scholae catholicae» 
gerat, nisi de consensu competentis auctoritatis ecclesiasticae » (quaedam 
Conferentia ep.). Ci deve essere per le scuole una norma parallela al can. 
59 per le Università. 
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CANON 5 6 

Inopportunum est ut duplex auctoritas competens sit ad missionem ca-
nonicam conferendam (quaedam Sacra Congregatio et quaedam Universi-
tas). 

Praescriptio canonis non tenet, prae oculis habito quod in practica ac-
cidit, quia non Semper scholae sunt sub auctoritate Ordinarli (quaedam 
Conferentia ep.). 

Aggiungere: « Hoc ius per opportunas conventiones cum Status civilis 
moderatoribus tueri oportet» (Un Vescovo). 

Ad § 1: 

Dicatur «.. . pro sua dioecesi ius et officium est ... » (quaedam univer-
sitas). 

Dicatur «Iuxta conventiones ineundas cum scholarum catholicarum 
vel aliarum scholarum moderatoribus, Episcoporum Conferentiae... » 
(quaedam Conferentia ep.). 

Deleantur verba « nominandi sunt » (quaedam Conferentia ep.). 
Amotio professorum ponatur inter canones generales Tit. III. Canon 

redigi debet eo modo ut auctoritas competens (Ordinarius, Rector) ius et 
officium habeat professores amovendi qui contra fidem doceant (quidam 
Episcopus). 

Possibilitas remotionis professoris religionis in scholis extendatur quoque 
Universitatibus, Institutis superioribus et Seminarii (quidam Episcopus). 

Aggiungere: « audito parocho, si schola paroeciae addicatur » (una 
Conferenza ep.). 

Far rilevare nel canone il diritto di difesa che corrisponde all'accusato 
prima della sua eventuale remozione (una Conferenza ep.). 

Ad $2: 

Proponitur a quodam Athenaeo: « § 2 Loci Ordinario competit ius in-
vigilandi in omnia insituta atque opera... (come attuale par. 3 del can. 55 
con la modifica iniziale, per la ragione ovvia della «territorialità»)... mo-
deramini subiiciuntur; idem Ordinarius atque Conferentia Episcopalis, pro 
sua cuiusque competentia, ius habent ordinandi usum instrumentorum 
communicationis socialis, quatenus ad formationem christianam imper-
tiendam adhibeantur, in eaque invigilandi ». 

«Requirendi» nimis suave. Stricta adest obligatio (quidam Episcopus). 
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Ad §3: 

Supprimatur (quaedam Conferentia, quoddam Athenaeum et quae-
dam Universitas). 

Post «regioni» addatur «vel dioecesi» (quidam Episcopus). 
Claritatis causa dicatur «.. . in Directorio unicuique regioni proprio » 

loco «alicui» (quaedam Conferentia ep.). 
«In institutione religiosa tradenda serventur (etiam) congrua congruis 

referendo praescripta statuta de catechetica institution». Ratio: l'attuale § 3 
contiene una cosa ovvia, e quindi inutile. La norma proposta invece è di 
grande utilità per l'insegnamento religioso nelle scuole (una Conferenza ep.). 

Addatur § 4, proposita a quoddam Episcopo: « Ut scholae interdioece-
sanae ab Episcoporum Conferentia in singularium Dioecesium territorio 
sitae erigi possint aliaque formationis christianae Instituta, consensus Ordi-
narii loci explicitus requiri debet. Cui etiam iura omnia competunt in rela-
tione ad scholas et Instituta Sodalium exemptorum moderamini subiectas. 
Presbyteri vero in iisdem operam dantes presbyterio Dioecesano pro tem-
pore ut addicti habeantur et loci Ordinario subdentur (subiecti sint) ». 

Can. 56 bis: Qui deve venire il can. 54 § 2 per le ragioni già dette (una 
Conferenza ep.). 

CANON 5 7 

Supprimi potest (quaedam Universitas). 
Dictio « Episcopi dioecesani singularem regionem ecclesiasticam » con-

fusionem generat (quaedam Sacra Congregado). 
Addendus est canon de alumnis non catholicis in scholis catholicis 

(quaedam Conferentia ep. et quidam Episcopus). 

Caput I I : D E STUDIORUM SUPERIORUM INSTITUTIS 

ANIMADVERSIONES GENERALES 

Funditus recognoscatur (quoddam Athenaeum). 
I canoni sono dipendenti di GE, nn. 10 e 12. Sarebbe preferibile GS, 

nn. 53-62, che parla della missione della Chiesa di penetrare le culture e 
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delle questioni educative con ampiezza ed apertura, che non si trovano nei 
presenti canoni (una Università). 

Est difficili intellectu quod in diversis capitibus agatur de studiis supe-
rioribus deque Universitatibus et facultatibus ecclesiasticis (quidam coetus 
Episcoporum). 

I professori di facoltà teologiche abbiano incontri e ricerche interdisci-
plinari e qualche pratica spirituale in comune (una Facoltà teologica). 

Formule descrittive lunghissime e troppo esorbitanti (un Ateneo ed un 
Vescovo). 

Canoni irrilevanti per l'India (un Vescovo). 
Adeguare la terminologia alla nuova Costituzione sulle Università in-

viata alla consultazione nel 1977 (una Conferenza episcopale). 
Unificare i capitoli e togliere le ripetizioni. Negli Istituti Superiori si 

possono comprendere le Università e viceversa (un Vescovo). 

CANON 5 8 

Principium continet sed cum praeceptivus non sit, potest supprimi, 
imo supprimendus (quaedam Conferentia ep. et quidam Episcopus). 

Supprimatur (quoddam Athenaeum). 
Loco «perficiunt» dicatur «perficiant» (quaedam Sacra Congregatio). 
Sembra innecessariamente restrittivo riservare come fa il canone il no-

me di Università cattolica a quelle istituzioni formalmente approvate dalla 
S. Sede o dalla Conferenza Episcopale. Toglie la competenza alle Chiese 
particolari e va contro il principio di sussidiarietà. Si dovrebbe stabilire la 
presunzione che qualsiasi istituzione fatta da cattolici per scopi cristiani 
può nominarsi cattolica, a meno che le sia espressamente vietato (una Uni-
versità). 

Dichiarare esplicitamente la funzione sociale dell'Università cattolica 
che deve formare non solo professionalmente ma anche socialmente la co-
scienza dei professionisti, adatta all'ambiente nel quale opereranno (una 
Conferenza ep.). 

CANON 5 9 

Escludere dal potere delle Conferenze episcopali la facoltà di erigere le 
Università cattoliche (una Sacra Congregazione). 
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Concessio tituli qualifica. Conferimento della qualifica di Università 
Cattolica reservetur unice ad Sedem Apostolicam (quaedam Institutio 
S. Sedis et quidam Episcopus). 

Dupplex res: de erectione et de concessione tituli. Nihil dicitur de con-
ditione iuridica in utroque casu relate ad dependentiam ab auctoritate Ec-
clesiastica (quaedam Sacra Congregatio). 

In fine adiungatur « concessum sit, et non revocatum » (quaedam Sacra 
Congregatio). 

Non videtur differentia inter duas hypotheses (una Conferenza ep.). 
Manca la definizione di Università Cattolica o per lo meno la indica-

zione dei requisiti specifici (quaedam Conferentia ep.). 
Conceptus Universitatis catholicae indeterminatus remanet. Oportet 

ut criteria pro tituli concessione indicentur et eiusdem effectus. Erectio 
Universitatis catholicae debet reservan S. Sedi (quaedam Conferentia et 
quaedam Universitas). 

Ubi de « Universitäre », addatur explicite « vel Facúltate » (quidam Epi-
scopus). 

Saltem mentio fiat de « nihil obstat » ex parte S. Sedis (quaedam Sacra 
Congregatio). 

CANON 6 0 

Non dicitur clare si Conf. Ep.orum habent ius saltem cumulativum 
cum Sede Apost. — erigendi Universitäres vel si possunt erigi Universitäres 
a Conferentiis cum approbatione vel minus S. Sedis (quaedam Universitas 
et quaedam Sacra Congregatio). 

Ubi de « Universitäre » sermo est addatur explicite « vel Facúltate » (qui-
dam Episcopus). 

Ad $ 1: 

Ponatur uti can. 58 cum hoc textu: «Episcoporum Conferentiae curent 
ut, si fieri possit et expediat, Universitäres habeantur, in quibus variae di-
sciplinae ita tradantur ut mentis christianae et veritatis revelatae habeatur 
ratio» (quoddam Athenaeum). 

Dopo « tradantur » si aggiunga « atque investigentur » (quaedam Sacra 
Congregatio). 

Loco «posse» dicatur «possit» (quaedam Sacra Congregatio). 


